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1. Dopo l’estate puntuale arriva la finanziaria

Dopo un’estate intensa per la scuola italiana in cui il “cacciavite” del Ministro Fioroni ha cercato di smontare pezzo a pezzo l’era Moratti (dal nome del Ministero che è ritornato ad essere della Pubblica Istruzione fino al rinvio dell’applicazione della riforma della scuola superiore passando attraverso la disapplicazione del tutor e del portfolio), puntuale arriva la Legge finanziaria. Cap. III art. 65 – 68 è la parte che interessa la scuola. 

Molte le aree di intervento per il rilancio della scuola pubblica (assunzione personale precario, edilizia scolastica, nuove tecnologie…) ma anche tagli che “devono conseguire economie di spesa per un importo complessivo non inferiore a 448,20 milioni per l’anno 2007, euro 1.324,50 milioni per l’anno 2008 ed euro 1.402,20 milioni a decorrere dall’anno 2009”: innalzamento del rapporto alunni/classe, riduzione del numero dei ripetenti al biennio della scuola superiore, del numero degli insegnanti specialisti di lingua inglese nella scuola primaria… Complessivamente 3.174,90 milioni di euro! Nell’art. 66 vengono indicati come “soluzioni con carattere strutturale per una maggiore efficacia ed efficienza del sistema dell’istruzione”.

Certo, le condizioni finanziarie in cui versa il Paese non permettono a nessuno voli pindarici. Proprio perché siamo consapevoli di questi vincoli, immaginiamo che sia stato fatto il possibile per evitare che di nuovo la scuola sia affrontata solo come costo e con logica ragionieristica. Ma pensiamo anche che la scuola, per la crisi di motivazione in cui rischia di annegare, avrebbe bisogno di segnali di un nuovo slancio. Segnali che mancano, non solo perché comunque i tagli sono presenti e rappresentano la sostanza della manovra, ma anche e soprattutto perché là dove si doveva dare il segnale dell’innovazione, nell’innalzamento dell’obbligo scolastico, permangono invece troppe ambiguità.

2. Per il contenimento della spesa pubblica

Il contenimento della spesa è la conseguenza di “nuovi e migliori modelli organizzativi per l’Amministrazione e le istituzioni scolastiche”.

Numero alunni per classe

Il comma 1 lett. a) porta a rivedere i criteri e parametri per la formazione delle classi in modo che il rapporto alunni/classe aumenti mediamente dello 0,4. La relazione tecnica che accompagna la finanziaria dice che occorre passare dall’attuale valore di 20,6  a 21,0 già a decorrere dall’anno scolastico 2007/08 (+0,1 per la scuola dell’infanzia, +0,4 per la scuola del 1° ciclo, +0,6 per quella superiore). Questo “piccolo” aumento porterebbe a risparmiare 189 classi nella scuola per l’infanzia, 2.925 classi nella scuola primaria, 1.443 nella scuola media, 3.124 alla scuola superiore: totale –7.682 classi che portano a 19.032 “docenti risparmiati”. E poiché il personale ATA è affidato alle Istituzioni Scolastiche in base al numero delle classi, si avrà il risparmio anche di 7.050 unità di questo personale. Quel piccolo aumento di 0,4 nel rapporto alunni/classi, oltre a classi più affollate, farà risparmiare al Ministro Padoa Schioppa 243.854.790 euro! 

In un Paese così differenziato territorialmente, con più di 5.000 piccoli comuni, aree montane e piccole isole, quartieri a rischio dove l’affollamento delle classi significa peggioramento delle condizioni educative, come si pensa di poter realizzare questa misura evitando che o si chiudano scuole in alcune aree o cresca, oltre misure accettabili, il numero degli alunni per classe in altre aree del Paese?

Alunni ripetenti

Il Ministro di Viale Trastevere pensa inoltre all’ “adozione di interventi finalizzati alla prevenzione e al contrasto degli insuccessi scolastici attraverso la flessibilità e l’individualizzazione della didattica, anche al fine di ridurre il fenomeno delle ripetenze”. Sempre la relazione tecnica recita che “al fine della stima del risparmio, è stata considerata una riduzione del 10% del numero di ripetenti dei primi due anni di corso della scuola secondaria di secondo grado, ammontanti oggi complessivamente a 185.002 studenti. Si ricava così una diminuzione di 18.500 unità per la popolazione studentesca che, considerando l’attuale rapporto alunni/classi, corrisponde a 805 classi; supponendo quindi di poter diminuire il numero complessivo di classi in ragione dell’80% del possibile risparmio, si stimano 644 classi in meno, corrispondenti a 1.455 docenti e 425 ATA, per una minore spesa di euro 56 milioni a decorrere dall’anno 2008, ed euro 18,6 milioni per l’anno 2007. E ancora. “In previsione dell’innalzamento dell’obbligo di istruzione per almeno dieci anni, saranno attivati idonei interventi finalizzati al contrasto degli insuccessi scolastici…utilizzando parte delle risorse destinate alle aree a rischio…”. Quindi non risorse “fresche” ma distolte da altre aree. Quali sono i finanziamenti destinati alle aree a rischio cui si fa riferimento? Quelli provenienti dall’applicazione dell’art. 9 del CCNI 2002-05 (53.195.060 euro)? Questi fondi sono rimasti inalterati negli anni ma hanno visto un progressivo aumento dei destinatari (alunni stranieri, disagio scolastico…). Forse, accanto ai finanziamenti, pur necessari, occorrerebbe pensare ad una diversa organizzazione scolastica, più flessibile, che solo l’organico funzionale è in grado di garantire.

Specialisti lingua inglese

C’è un terzo capitolo di risparmi: quello fatto a scapito degli specialisti di lingua inglese nella scuola primaria. E’ una misura che parte da lontano: “La riduzione del numero dei docenti specialisti impegnati nell’insegnamento delle lingue straniere nella scuola elementare facendo ricorso in misura più ampia alla formazione del personale e favorendo il reclutamento di docenti che abbiano superato la prova di lingua straniera” era una delle aree di intervento che il Ministro Moratti aveva individuato per contenere la spesa (vedi lettera dell’agosto 2001 al Ministro Tremonti). Ora il Ministro Fioroni fa mettere in finanziaria “Ai fini della compiuta attuazione di quanto previsto dall’art. 1 comma 128 della legge 30 dicembre 2004, n. 331 (n.d.r. Finanziaria 2005), sarà adottato un piano biennale di formazione per i docenti della scuola primaria, da realizzarsi negli anni scolastici 2007/08 e 2008/09, finalizzato al conseguimento delle competenze necessarie per l’insegnamento della lingua inglese”. Il comma 128 della Finanziaria 2005 cui l’art. 66 fa riferimento prevedeva che l’insegnamento dell’inglese nella scuola elementare sia “impartito dai docenti della classe in possesso dei requisiti richiesti o da altro docente facente parte dell’organico di istituto… Possono essere attivati posti di lingua straniera da affidare a docenti specialisti solo nei casi in cui non sia possibile coprire le ore di insegnamento con i docenti di classe o di istituto. Al fine di realizzare quanto previsto dal presente comma, sono attivati corsi di formazione in servizio del personale docente, la cui partecipazione è obbligatoria per tutti i docenti privi dei requisiti previsti per l’insegnamento della lingua inglese”.  14.200 i docenti, molti dei quali supplenti, utilizzati esclusivamente per l’insegnamento della lingua inglese. Il decreto tagliaspese di Tremonti del 17. 10. 2005 ha impedito all’Amministrazione di portare a compimento il piano di formazione. Quanto previsto nella finanziaria 2007 serve quindi a fare in modo che il piano sia completato: si rimandano in classe non meno di 12.000 docenti specialisti, risparmiando 77 milioni di euro già nel prossimo anno.

Restiamo del parere espresso in occasione della finanziaria 2005: non basteranno certamente corsi di poche ore a trasformare insegnanti generici in docenti che sappiano e soprattutto sappiano insegnare la lingua inglese: nessuna garanzia quindi di acquisizione di competenze che assicurino la qualità del servizio.

Istituti professionali

Infine un ultimo capitolo di contenimento della spesa. “La rideterminazione in diminuzione dei carichi orari settimanali delle lezioni, da 40 a 36 ore per le prime due classi, permetterà di diminuire il numero di docenti necessari a coprire le esigenze di insegnamento negli istituti professionali”. Se è pur vero che occorre pensare al “miglioramento dell’efficienza ed efficacia degli attuali ordinamenti dell’istruzione professionale”, iniziare dalla riduzione d’orario, peraltro inserita in finanziaria, dà il sapore che il tutto sia fatto per risparmiare i 27,6 milioni di euro nel 2007 e gli 82,8 milioni a decorrere dal 2008 previsti da questo comma.

3. Interventi per il rilancio della scuola pubblica

Accanto ai tagli per il contenimento della spesa pubblica sono presenti, nella bozza di finanziaria, anche scelte positive di qualificazione dell’offerta di istruzione quali l’assunzione in ruolo di personale precario, l’innalzamento dell’obbligo scolastico ai 16 anni, l’apertura pomeridiana delle scuole, interventi per l’edilizia scolastica, il ritorno dei finanziamenti per le nuove tecnologie (30 milioni di euro per ciascuno degli anni del triennio 2007-2009) ma non mancano le zone d’ombra.

Una scuola meno precaria

L’art. 66 comma 1 lett. c) prevede la “definizione di un piano triennale per l’assunzione a tempo indeterminato di personale docente per gli anni 2007 – 2009… per complessive 150 mila unità, al fine di dare adeguata soluzione al fenomeno del precariato storico…”.  La capacità di garantire agli alunni la presenza stabile degli insegnati è sicuramente un indicatore della qualità del sistema istruzione. 

Lo scorso anno scolastico sono stati 102.100 i docenti precari di cui 33.700 con contratto fino al 31 agosto, 68.400 fino al termine delle lezioni: il 12,93% dei docenti della scuola italiana è docente precario (era l’11,62 nell’anno scolastico 2001/02 all’inizio del mandato del Ministro Moratti). E i 20.000 docenti assunti in ruolo l’1. 9. 2006 non hanno coperto neppure le cessazioni dal servizio: 29.762. A tutt’oggi rimangono vacanti circa 42.000 cattedre

Secondo i calcoli del Ministro dell’Economia nel prossimo triennio andranno in pensione 74.243 insegnanti di ruolo. Complessivamente quindi nel triennio 2007 – 2009 si renderanno liberi circa 117.000 cattedre (senza tener conto delle cattedre in più che si dovrebbero creare con l’innalzamento dell’obbligo scolastico ai 16 anni). Il piano triennale di assunzioni previsto dalla finanziaria (50.000 nuove immissioni in ruolo all’anno) dovrebbe quindi attenuare il fenomeno precariato nella scuola italiana, contribuendo contemporaneamente al risanamento dei conti pubblici dal momento che l’operazione prevede un risparmio di 302.425.404 euro: il docente neoimmesso in ruolo “costa meno” del docente collocato a riposo che va a sostituire.

Meno bene va al personale ATA per il quale sono previste solo 20.000 assunzioni nel triennio che a malapena vanno a coprire il turn over stimato dallo stesso Ministro in 19.993 unità, lasciando inalterati i circa 60.000 posti precari dei collaboratori scolastici e i 20.000 degli Assistenti Amministrativi e Tecnici. Eppure i servizi offerti da questo personale sono una parte vitale per il buon funzionamento della scuola.

Obbligo scolastico

“L’istruzione impartita per almeno 10 anni è obbligatoria ed è finalizzata a consentire il conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età… Possono essere concordati tra il Ministero della Pubblica istruzione e le singole Regioni percorsi e progetti che, fatta salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche, siano in grado di prevenire e contrastare la dispersione  e favorire il successo nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione…”.

Nel testo approvato dal Governo ci sono ambiguità che vanno sciolte quali la tipologia del percorso per conseguire “qualifica professionale di durata almeno triennale”. Altrettanta ambiguità è comunicata dal riferimento a “percorsi e progetti”, basta il termine progetti. Soprattutto occorre comunicare in modo esplicito la titolarità delle istituzioni scolastiche.

E’ necessario sciogliere questi nodi quanto prima dal momento che l’obbligo ai 16 anni decorre dall’anno scolastico 2007/08 e riguarda perciò gli alunni che, entro il prossimo gennaio, dovranno decidere del loro futuro dopo la terza media.

L’innalzamento dell’obbligo può essere considerato un volano per tutta la scuola, capace di riaccendere entusiasmi e modificazioni nei curricoli e nei metodi anche dei segmenti di scuola che precedono e seguono il biennio, a due condizioni, se la titolarità dell’obbligo è senza ambiguità della scuola e se il biennio è unitario, il che comporta una profonda rivisitazione degli attuali curricoli.

Scuole aperte al pomeriggio

Verranno assegnate risorse per favorire “ampliamenti dell’offerta formativa e una piena fruizione degli ambienti e delle attrezzature scolastiche, anche in orario diverso da quello delle lezioni, in favore degli alunni, dei loro genitori e, più in generale della popolazione giovanile e degli adulti”.

Siamo molto d’accordo con l’iniziativa di facilitare l’apertura al pomeriggio delle scuole. Ci piacerebbe però che questa misura fosse accompagnata da una chiara indicazione di finalità, che, a nostro modo di vedere, non può che essere quella del miglioramento della qualità culturale dei territori, intendendo con questo termine una qualità antropologica, e quindi innanzitutto di coesione sociale, di partecipazione, di apprendimento e aggiornamento culturale per tutti per tutto l’arco della vita. Così come è formulato il comma si rischia o di limitare l’iniziativa ai progetti di scuola solo per gli studenti, o di ridurla ad una mera occasione di socializzazione (sempre preziosa, ma ci sembra insufficiente rispetto all’impoverimento culturale che stanno subendo le comunità locali).

Edilizia scolastica

Per i piani di edilizia scolastica vengono stanziati 50 milioni di euro per il 2007 e 100 milioni per ciascuno degli anni 2008 e 2009. E’ sicuramente una positiva inversione di tendenza rispetto al precedente Governo che aveva lasciato cadere la Legge 23/96 (ovvero del sostegno programmato all’edilizia scolastica da parte dello Stato), scaricando sugli Enti Locali ogni responsabilità al riguardo. Ma, di fronte allo stato in cui versa il patrimonio edilizio nazionale, la cifra ci sembra irrisoria. In più c’è un’ennesima proroga per la 626/94 dando alle Regioni la facoltà di fissare il termine al 31. 12. 2009 per la messa in sicurezza degli edifici scolastici.

4. Agenda  

6 novembre 2007

Genova – Festival della Scienza -  Palazzo Ducale – Sala del Minor Consiglio   

L’educazione ambientale per la conoscenza scientifica. La teoria dell’evoluzione a scuola
Legambiente propone una giornata di confronto e di approfondimento, rivolta principalmente al mondo della scuola,  sulle opportunità che l’educazione ambientale offre per migliorare i percorsi di costruzione di conoscenza scientifica. 

Uno sforzo utile e necessario,  perché il mondo della scuola, e la formazione in generale, hanno un ruolo importante di mediazione sociale tra l’elaborazione dei saperi e l’esercizio della cittadinanza, che è anche uso dei saperi nel contesto sociale.  

Nella sessione mattutina sono previsti tre laboratori per la conoscenza scientifica (per studenti delle scuole elementari; per studenti di scuole superiori; per insegnanti), coordinati rispettivamente da: Nuccia Maldera, Giorgio Narducci; Marcello Sala. 
Il pomeriggio, dalle 15 alle 18,30, ci sarà un convegno con interventi di:

Vittorio Cogliati Dezza -  Responsabile Nazionale Legambiente Scuola e Formazione

Maria Arcà - Ricercatrice presso il Dipartimento di Genetica e Biologia molecolare 

  dell’Università La Sapienza -  Roma 
Giuseppe Bagni – Insegnante e formatore Cidi – Firenze 
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